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LA SERATA

Isabel Baldassi
/ LICEO PERCOTO UDINE

In un’epoca attraversata 
da incertezze, trasforma-
zioni continue e un mon-
do del lavoro che cambia 

rapidamente,  le  parole  di  
Amadeus risuonano con una 
sincerità  che  sorprende.  La  
sua presenza, ormai familiare 
nelle case degli italiani, non 
perde mai quella qualità uma-
na capace di coniugare radici 
semplici e un’esperienza pro-
fessionale costruita pezzo do-
po pezzo con molta fatica. 

Da questa combinazione na-
sce una riflessione intensa sui 
giovani, sul futuro e sull’au-
tenticità. Amadeus parte dal 
ricordo di sé ragazzo. Non ave-
va scorciatoie, né conoscen-
ze, né “porte spalancate”, ave-
va solo un sogno enorme e tan-
te cassette consegnate alle ra-
dio che spesso neppure ascol-
tavano. E, come molti giovani 
ancora oggi, l’aspettativa di 
una  famiglia  che  chiedeva  
“un lavoro sicuro”. 

Ma la vita, racconta, lo ha 
convinto di una cosa sempli-
ce: se sogni 100, forse ne rea-
lizzi 60; se sogni 20, ne realiz-
zerai 10. Per questo invita i ra-
gazzi a non rinunciare al desi-
derio  di  costruire  qualcosa  
che li rappresenti davvero. Il 
suo messaggio non è retorico: 
parla delle difficoltà concre-
te, delle porte chiuse e delle 
delusioni. Sa bene che molti 
giovani vanno all’estero, non 
per moda, ma per necessità. 
Non li accusa, anzi riconosce 
il diritto di ciascuno a sceglie-
re il posto in cui sentirsi valo-
rizzato.  Nel  suo  racconto  

emerge un altro tema crucia-
le: la verità davanti alla teleca-
mera. Essere veri, per Ama-
deus,  non  significa  esporsi  
continuamente sui social o vi-
vere  come  in  un  Truman  
Show permanente. Significa 
non indossare maschere, non 
costruire un personaggio che 
non esiste. «Il pubblico capi-
sce tutto», afferma con sicurez-
za. È una regola che lo ha gui-

dato per decenni poiché esse-
re la stessa persona sul palco e 
nella vita, non lasciarsi travol-
gere dal ruolo, non trasforma-
re il lavoro nell’unica dimen-
sione della propria identità é 
ciò che conta. Questo equili-
brio è ciò che considera la sua 
ricchezza più grande. Amare 
la famiglia, passeggiare col ca-
ne, chiudere gli occhi sulle lu-
ci della ribalta per tornare alla 

normalità: sono gesti che lo 
tengono ancorato a ciò che 
conta veramente. 

Per Amadeus, la vita non è 
solo applausi e riconoscimen-
ti, ma anche quotidianità e pic-
coli gesti di cura. E sono pro-
prio i giovani a sorprenderlo 
ogni giorno. Dalla loro libertà, 
dalle fragilità, dalle idee nuo-
ve, Amadeus dice di aver impa-
rato moltissimo. Non sopporta 

chi li critica: «Se critichi i giova-
ni, sei già vecchio». Li osserva 
con curiosità, li ascolta, li spro-
na a riconoscere la forza che 
spesso non sanno di avere. Mol-
ti non credono abbastanza nel 
proprio potenziale, quando in-
vece rappresentano una risor-
sa straordinaria, capace di in-
novare, rischiare e creare valo-
re. Quanto a ciò che pensa di 
aver insegnato lui a loro, la ri-
sposta è umile: non lezioni, ma 
incoraggiamento. La sua sto-
ria ne è la prova: un ragazzo 
normale, senza privilegi, che 
ha insistito finché il sogno è di-
ventato lavoro. «Se ce l’ho fat-
ta io, può farcela chiunque», di-
ce senza ostentazione, come 
un invito a chi ha paura di non 
essere abbastanza. Parla an-
che del coraggio di sbagliare. 
«Non c’è crescita senza errori», 
racconta. E invita i giovani a ve-
dere i fallimenti come passag-
gi indispensabili di un percor-
so umano. Nessuna scorciato-
ia può sostituire la fatica di co-
struire, sperimentare, mettersi 
alla prova. 

Il suo messaggio finale è una 
sintesi limpida e potente: non 
aspettate che il mondo vi facili-
ti la strada. Sognate in grande. 
Andate incontro a ciò che vole-
te. E soprattutto, siate veri per-
ché, anche nelle epoche più in-
certe, autenticità e determina-
zione restano le forme più po-
tenti di futuro. E se c’è un filo 
rosso che attraversa tutto ciò 
che dice, è questo: il successo 
non è un punto di arrivo, ma 
un percorso. Un percorso uma-
no fatto di sogni, errori, scoper-
te e relazioni. Chi lo ascolta, 
sente che la vita di Amadeus 
non è solo un racconto di car-
riera, ma una guida discreta a 
vivere con coraggio, curiosità 
e verità. —

MVSCUOLA I testi vanno inviati all’indirizzo scuola@messaggeroveneto.it
Per ulteriori informazioni è possibile telefonare 
al seguente numero: 3396466545

L'incontro con Amadeus, lezione di umanità e coraggio. Una guida discreta alla curiosità e alla verità

I giovani 
cronisti della 
redazione del 
Messaggero 
Veneto Scuola 
sul palco
del Giovanni 
da Udine
con Amadeus

Una sincerità

Il presentatore Amadeus sul palco del Giovanni da Udine per l’incontro con la redazione MvScuola

che sorprende«Nel mondo del giorna-
lismo oggi convivo-

no mezzi tradizionali come 
la carta, televisione e radio, 
e quelli innovativi come i so-
cial. Quando dopo uno stato 
caotico, quello attuale, ci si 
abituerà a controllare la ve-
ridicità delle notizie e sfron-
dare le fake news, i nuovi 
mezzi di informazione di-
venteranno utili, come la te-
levisione lo è stata per la ra-
dio e la radio per la carta 
stampata», Parole ottimisti-
che quelle di Paolo Mieli, 
giornalista e saggista ex di-
rettore di Corriere e La Stam-
pa, intervistato da MVScuo-
le in occasione della Fiera 
del Lavoro ALIg sabato 15 
novembre. 

Mieli sottolinea come il 
settore  dell’informazione  
sia «in condizioni più sane ri-
spetto a quel che si raccon-
ta» e che i nuovi strumenti 
aiuteranno  a  raggiungere  
l’obiettivo del giornalismo, 
informare il maggior nume-
ro di persone possibile. In 
questo contesto,  è ancora 
più fondamentale verifica-
re le informazioni: pensan-
do al caso BBC-Trump – l’e-
mittente radiofonico ingle-
se è stato denunciato per 
aver manomesso dei filmati 
con l’intelligenza artificiale 
–, Mieli dice che «la notizia 
non deve essere affrettata», 
soprattutto se critica il pote-
re.  La  volontà  di  colpire  
Trump si è rivoltata contro 
alla BBC per la fretta che ha 
avuto nel pubblicare. Le do-
cumentazioni devono esse-
re controllate più volte, e se 
le fonti non sono affidabili, 
è più opportuno evitare di 
attaccare e ritardare la pub-
blicazione. «I giornali sono 
come le armi, bisogna saper-
le usare: se non c’è precisio-
ne si rischia di colpire se stes-
si».

Liceo Stellini Udine

I NUOVI STRUMENTI
SARANNO UTILI
AL GIORNALISMO

IL COMMENTO
FEDERICO MEROI
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L’EVENTO

Viola Perissutti
UNIVERSITA' TRIESTE

Cambiare visione sul 
mondo femminile e 
distaccarsi  dalla  
narrazione conven-

zionale che ne viene fatta è 
uno dei grandi obiettivi del 
nostro tempo.

Eppure,  esistono  ancora  
termini, modi di dire e stereo-
tipi capaci di smontare tutto 
ciò per cui si è lottato fino ad 
oggi.

Tra i numerosi eventi por-
tati a Udine dal Fake News Fe-
stival non poteva mancare 
uno che riflettesse sulle don-
ne e sull’immagine che i me-
dia ne trasmettono. “Cambio 
di passo” è il titolo dell’incon-
tro coordinato da Chiara Dal-
masso e si è posto l’obiettivo, 
con l’aiuto di alcune ospiti, di 
analizzare il linguaggio con 
cui si parla dell’universo fem-
minile sui giornali e sui me-
dia.

Protagoniste della conver-
sazione sono “Don’t call me 

signorina", 5 ragazze e 5 pro-
fessioniste - così si definisco-
no -, nate nel gennaio 2024 
per portare nuova consapevo-
lezza sulla parità e sulla vio-
lenza  di  genere  attraverso  
l’informazione e il dialogo.

Giovani donne, amiche, at-

tive sui social e sempre pron-
te, attraverso un linguaggio 
diretto ed inclusivo, ad af-
frontare con il sorriso il deli-
cato tema dell’ancora lonta-
na uguaglianza di genere.

Accanto a loro sul palco an-
che Rubina Bon, collaboratri-

ce della Tribuna di Treviso e 
tra le ideatrici del progetto 
che ha dato il nome all’even-
to “Cambio di passo” e Ma-
rianna Bruschi, giornalista e 
caporedattrice a SkyTg24.

Donne che,  ancora oggi,  
nella realtà come sui social, 

non si accontentano di resta-
re a osservare.

Il loro è un dialogo colletti-
vo che mette in luce come lin-
guaggio e rappresentazione 
mediatica influenzino la real-
tà: dall’uso del femminile nel-
le professioni alle difficoltà 

del mondo dell’informazio-
ne nella scelta dei termini, il 
confronto  diventa  coinvol-
gente. Avvocata o avvocato? 
Sindaca o sindaco? Le ragaz-
ze di Don’t call me signorina 
concordano:  «La  lingua  si  
evolve ed i suoi mutamenti 
sono naturali. Bisogna cerca-
re di rompere gli automati-
smi,  soprattutto  quelli  che 
non derivano da cattiveria o 
pregiudizi, ma da semplici 
consuetudini e stereotipi.»

Centrale, nel corso dell’e-
vento, diventa anche la dibat-
tuta educazione alla sessuali-
tà e all’affettività: nelle scuo-
le italiane non esiste, almeno 
in maniera continuativa, un 
vero percorso dedicato. Cer-
to, non saranno delle lezioni 
sui sentimenti a poter ferma-
re la violenza che tutt’oggi 
persiste,  ma  potranno  pur  
sempre dare un piccolo, ma 
significante, contributo.

La violenza, perfino quella 
più  nascosta  o  silenziosa,  
non si manifesta solo nella 
realtà concreta. I social rap-
presentano un mondo paral-
lelo dove le discriminazioni e 
le violenze verbali nei con-
fronti delle donne sono anco-
ra all’ordine del giorno: com-
menti  offensivi,  immagini  
create con l’intelligenza arti-
ficiale, corpi di donne sottrat-
ti al loro stesso consenso. Ad 
allarmare dev’essere la con-
sapevolezza che,  dietro ad 
ognuna di queste azioni, c’è 
una matrice umana e, di con-
seguenza, un problema cultu-
rale che deve essere risolto.

Marianna Bruschi sottoli-
nea: «Il digitale siamo tutti 
noi e i social sono davvero 
una piazza dove ognuno è li-
bero di esprimersi. Per que-
sto è importante immettere 
contenuti buoni, che conta-
minino tutto il resto». —

Fake News Festival

Il nuovo laboratorio permanente del gruppo Nem con focus sulla parità di genere

La volontà diventa progetto
con appuntamenti settimanali
Giovanni Flaibani
SCUOLA SUPERIORE UDINE

Consapevolezza ver-
so  una  missione.  
Questo si legge ne-
gli occhi di Rubina 

Bon, mentre, proprio in Tor-
re  Santa  Maria  a  Udine,  
nell’ambito del Fake News 
Festival 2025, appena con-
clusosi con gramde succes-
so di pubblico a Udine, che 
l’ha vista protagonista di un 
incontro tutto al femminile, 
racconta di Cambio di Pas-
so, il nuovo laboratorio per-
manente del gruppo Nem 
(Nord Est Multimedia), na-
to la scorsa primavera con il 
desiderio di raccontare di 
donne e delle loro storie da 
una prospettiva “a tutto ton-
do”.

Qual è l’immagine delle 
donne che emerge negli arti-
coli di vario ambito dei gior-
nali?

È proprio da questa do-
manda e dalla sua analisi 
profonda  che  il  team  di  
Cambio di passo, composto 

da giornaliste e giornalisti 
delle varie testate incluse 
nella costellazione del grup-
po Nem, ha avvertito la ne-
cessità di reinterpretare la 
figura della donna nella co-
municazione odierna, pre-
da di una sin troppo radica-
ta retorica che porta oggi il 
lettore di un quotidiano a di-
stanziarsi dalla portata edu-
cativa e rivoluzionaria del-
le forti personalità femmini-
li che trovano spazio sulle 
pagine dei giornali.

È da qui che origina il biso-
gno di smettere di trattare il 
femminismo da fenomeno 
mediatico e di riportarlo al-
la sua dimensione propria, 
quella umana: sin troppo 
spesso, infatti, ci si dimenti-
ca del fatto che dietro a que-
ste storie di forza e resilien-
za che ispirano vivono don-
ne che hanno vissuto espe-
rienze, gioie e troppe soffe-
renze, comuni a tante altre 
mogli, studentesse, ragaz-
ze, imprenditrici, sognatri-
ci, lavoratrici. 

Non per nulla, “Costan-

za” è un’altra delle parole 
chiave del progetto. 

È solo grazie a quest’ulti-
ma, infatti, che è possibile 
una vera normalizzazione 
di queste tematiche. 

In tal senso, il  team di 
Cambio di Passo ha subito 
deciso di puntare su due ap-
puntamenti settimanali fis-
si: il mercoledì è dedicato al-
la riproposizione della mi-
gliore intervista a tema fem-
minista dei quotidiani carta-
cei del lunedì, mentre ogni 
sabato vede l’uscita di un ar-
ticolo esclusivo per il pro-
getto. 

Tutti i lavori di CdP sono 
disponibili, infatti, sul sito 
all’indirizzo https: //www. 
ilnordest.it/dossier/cam-
bio-di-passo e trattano alcu-
ni dei temi chiave del mo-
mento, tramite la partecipa-
zione di molteplici attori. 

Tra questi un importantis-
simo partner è la sezione di 
Statistica dell’Università de-
gli Studi di Padova, alla qua-
le il progetto si appoggia 
non solo per la formulazio-

ne di sondaggi atti a cattura-
re efficacemente l’opinione 
pubblica di un dato momen-
to, ma anche per la loro ela-
borazione e lettura. 

Questo elemento da carti-
na al tornasole della sensibi-
lità  generale  rappresenta  
uno dei più impressionanti 
punti di forza del progetto, 
che si dimostra, così, costan-
temente impegnato nel dia-
logo con i lettori. 

Ogni  articolo  affronta,  
dunque, o temi generali le-
gati al mondo femminile o 
storie di donne con profes-
sioni particolari e capaci di 
reinventarsi nelle difficol-
tà. 

Questo secondo format è 
quello che maggiormente 
produce interazioni sul si-
to, denotando come questo 
tipo di narrazione sia parti-
colarmente efficace nel mo-
mento in cui “ci si mette la 
faccia”. 

I  macrotemi  svariano  
dall’economia  al  welfare,  
dalla  salute  all’ambiente,  
da astrofisiche a scrittrici: 

storie a 360° che coinvolgo-
no nell’ideazione, nella ste-
sura e nella realizzazione 
giornalisti e giornaliste, sen-
za bias di genere, lanciando 
un forte messaggio di inte-
grazione sulla tematica. 

La natura fortemente col-
laborativa del progetto, an-
cora completamente in di-

venire (si parla di espansio-
ni negli ambiti del podcast e 
della newsletter), deve chia-
mare in causa anche gli stu-
denti, portatori di una visio-
ne libera e slegata da pregiu-
dizi: il contributo di ognu-
no è importante nella lotta 
per la parità di genere. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alla rassegna di Udine l'analisi del linguaggio con cui si parla dell’universo femminile sui media
Sottolineata l'importanza di immettere contenuti buoni nei social che contaminino tutto il resto

Cambiare passo

L’incontro organizzato nell’ambito del Fake News Festival dedicato a come i media raccontano il mondo femminile FOTO LUCA A. D’AGOSTINO

contro gli automatismi

Rubina Bon all’incontro nella Torre di Santa Maria FOTO LUCA A. D’AGOSTINO

MERCOLEDÌ 19 NOVEMBRE 2025
MESSAGGEROVENETO

35SCUOLA



.

La giornalista Luana de Francisco ospite del D'Aronco ha affrontato il tema della criminalità organizzata

Incontro al Mattiussi pertini di pordenone con Stefano miani

Un film sulla grande crisi
per comprendere la Finanza

Lorenzo Clama
Bruno Timeus
ISTITUTO D'ARONCO GEMONA

Sarebbe banale definire 
formativo, utile e inte-
ressante l’incontro del 
30 Ottobre con la nota 

Giornalista Luana de Franci-
sco,  all’Istituto  “Raimondo  
D'Aronco” di Gemona, ma que-
sto evento ha chiarito molti 
dubbi sul tema delle mafie al 
Nord-Est e in FVG. Sono stati 
affrontati diversi punti fonda-
mentali, anche sulla base di do-
mande dirette da parte di noi 
studenti: abbiamo conosciuto 
a fondo il modo in cui le mafie 
si sono gradualmente trasferi-
te in Nord Italia, come ancora 

oggi comunicano con quelle 
del Sud, e perché la nostra re-
gione, per quando sembri stra-
no dirlo, costituisca un grande 
sbocco per le organizzazioni 
criminali nel mondo. La dotto-
ressa non si è fermata qui: ci ha 
parlato dei disastri ambientali 
causati dalle ecomafie, seguiti 
da quelli sanitari, per la popo-
lazione e per la fauna; ha ap-
profondito il ruolo del giornali-
sta d’inchiesta nelle indagini, 
e molti altri aspetti specifici. 
Partendo dalle testimonianze 
che più ci hanno impressiona-
to, è stata citata una frase di un 
mafioso del Sud: “I mafiosi del 
nord sono più cattivi di quelli 
del sud”; questa affermazione 
contiene una verità che fa cade-
re tanti stereotipi che la TV e i 

media ci trasmettono. Molti di 
noi erano scettici al riguardo, 
ma dopo alcuni esempi pratici 
ci siamo ricreduti. Uno di que-
sti è il caso di un consulente 
bancario di Vicenza che sugge-
riva ai suoi clienti di chiedere 
dei prestiti a persone poco rac-
comandabili prima di chieder-
li alle banche; un consulente 
che consigliava di rivolgersi a 
organizzazioni mafiose! Ci so-
no, purtroppo, molti altri esem-
pi di questo tipo, anche legati 
allo smaltimento dei rifiuti: al 
nord i rifiuti, se non vengono 
smaltiti legalmente o vengono 
accatastati in vecchi magazzi-
ni abbandonati o vengono por-
tati al sud e interrati. Questo 
porta a numerose emergenze 
sanitarie e ciò dimostra ancora 

la tesi della giornalista. Un al-
tro target raggiunto dalla gior-
nalista è stato quello di sfatare 
il concetto del Friuli inteso co-
me “un’isola felice”, libera del-
le mafie, a cui anche lei, all’ini-
zio, credeva. Per fare questo 
lungo lavoro è partita da alcu-
ni incartamenti di processi per 
reati mafiosi in Sicilia, dove ha 
trovato numerosi collegamen-
ti con persone residenti in pro-
vincia di Udine. Ci ha detto 
che tutti noi cittadini possia-
mo scrivere, anche in anonima-
to, all’Osservatorio Regionale 
antimafia FVG per riportare 
qualcosa che ci appare sospet-
to; anche dietro alla più picco-
la incongruenza si può nascon-
dere un mare di illegalità. Il 
macro  argomento  “Mafia”,  
dunque, è stato esplorato in 
ogni suo più piccolo dettaglio, 
anche grazie a due elaborati di-
gitali preparati dalle classi 4A 
e 5B dell’Indirizzo Informati-
co: un organizzato lavoro di ri-
cerca ha arricchito l’esperien-
za complessiva delle classi par-
tecipanti, e soprattutto di chi 
vi ha lavorato in prima perso-
na ed ha avuto la prima occa-
sione per dimostrare le pro-
prie competenze comunicati-
ve e informatiche di fronte a 
un grande pubblico. Alla fine 
dell’incontro, però, ci era ben 
chiara in mente una cosa: le 
mafie in Friuli sono presenti, 
attive e in costante crescita. 
Fattori  come  l’indifferenza,  
l’ingenuità e l’ignoranza dei 
cittadini sono il vero motore di 
una macchina che sta viaggian-
do a velocità moderata, ma se 
lasciata accelerare, potrebbe 
portare alla nascita di nuove 
organizzazioni  criminali,  e  
mandare all’aria tutti gli sforzi 
fatti finora nella lotta alla Ma-
fia.  È,  dunque,  imperativo  
creare una mentalità colletti-
va consapevole, rivolta alla le-
galità, partendo dalle nuove 
generazioni. — 

L’università scende 
in campo per l’E-
ducazione Finan-
ziaria e il docente 

universitario Stefano Miani, 
svela il mito dell’investitore 
“folle” statunitense. All’Isis  
Mattiussi Pertini, viene ana-
lizzato e commentato il film 
“La Grande Scommessa” da 
parte del professore dell’Uni-
versità di Udine. Nato a Udi-
ne il 2 ottobre 1960, e Laurea-
to in Economia e Commercio 

nel 1984 presso l’Università 
Ca’Foscari di Venezia, il do-
cente ha iniziato il suo percor-
so lavorativo presso la sede 
di Udine dove, per un perio-
do, ha intrapreso anche il ruo-
lo di ricercatore. 

Lo scopo del progetto che 
gli è stato proposto dall’istitu-
to, è quello di trasmettere la 
comprensione dei concetti fi-
nanziari di base agli studenti 
attraverso la visione di un 
lungometraggio.  «L’educa-

zione finanziaria sostanzial-
mente serve per affrontare la 
vita di tutti i giorni in modo 
più consapevole» ha spiega-
to il delegato del rettore, Ste-
fano Raggiotto, nella presen-
tazione dell’evento, facendo 
una breve riflessione riguar-
do la cultura finanziaria e in-
vitando la platea degli stu-
denti a seguire il film. Poi è in-
tervenuto il professor Miani 
la cui attività ha coperto un 
arco vastissimo di ambiti, dal-

la borsa ai mercati valutari, 
alla gestione del rischio ban-
cario  e  più  recentemente  
all’assicurazione.  Miani  ha  
ammesso che la sua stessa 

professione è  nata  da una 
scelta inattesa, un’opportuni-
tà offerta dal suo relatore di 
tesi. Il cuore dell’intervento 
del docente si è concentrato 
sulla necessità di collegare la 
teoria alla realtà pratica del-
le discipline aziendali e finan-
ziarie. 

«Nella mia disciplina – ha 
spiegato – è molto importan-
te avere, oltre che una buona 
base teorica, anche un po, di 
conoscenza della realtà». L’al-
larme lanciato è  quello di  
uno “scollamento” crescen-
te: chi studia solo i suoi libri 
rischia di non tenere il passo 
con il mondo che corre o di fo-
calizzarsi su temi marginali 
rispetto ai problemi del mo-
mento. Il professore ha sotto-
lineato il valore inestimabile 
dell’esperienza  sul  campo.  

Egli stesso ha affermato che 
l’esperienza lo ha portato a 
«studiare nel caso concreto, 
non una cosa astratta».

Dopo la sua introduzione 
si è passati alla proiezione 
del film che racconta la crisi 
finanziaria del 2008, The Big 
Short: quattro gruppi di inve-
stitori hanno scommesso con-
tro il mercato immobiliare 
statunitense. Le loro indagi-
ni rivelano la corruzione e la 
fragilità del sistema finanzia-
rio basato su mutui erogati 
senza solide garanzie e, nono-
stante siano stati considerati 
pazzi, alla fine guadagnano 
enormi profitti dalla crisi che 
ha colpito il mondo. —

SONDOUSE HAMDI
RICCARDO DEHARA

FRANCESCA MARSONET
ISTITUTO MATTIUSSI PORDENONE

Immanuel Käser
CONVITTO DIACONO CIVIDALE

In più di cinquanta città 
d'Italia decine di miglia-
ia di giovani sono scesi 
in piazza sotto ad un uni-

co slogan: Un altro mondo, 
un’altra scuola è possibile!.

Anche qui in regione, a 
Udine, più di 200 studenti si 
sono trovati a sfilare per le 
strade in corteo, sono partiti 
dal Liceo Copernico per arri-
vare in piazza Venerio, le ri-
vendicazioni ormai da anni 
sempre le stesse: diritto allo 
studio reale e garantito, edi-
lizia scolastica sicura e mo-
derna, sostegno psicologico 
reale ai singoli studenti, as-
senza di autoritarismo e re-
pressione scolastica, rappre-
sentanza studentesca con ve-
ri mezzi di difesa e progetti 
di alternanza scuola-lavoro 
sicuri e seriamente istrutti-
vi.

Quest'anno inoltre gli stu-
denti chiedono un maggiore 
ascolto su temi come il deco-
lonialismo e il sostegno alla 
lotta palestinese.

La manifestazione è stata 
organizzata dall’Unione de-
gli Studenti Fvg, a cui si sono 
aggiunti il Movimento Stu-
dentesco per il Futuro di Civi-
dale, il Collettivo studente-
sco di Monfalcone e tutti i ter-
ritori dell’UDS per presenta-
re insieme un manifesto re-

gionale comune che riassu-
me tutti i bisogni che gli stu-
denti riscontrano in regione.

I giovani che venerdì sono 
scesi in piazza a Udine lo han-
no fatto perché credono in 
un’idea di futuro diversa: un 
futuro dove la scuola e i sape-
ri vengano prima delle armi, 
dove la giustizia sociale sia 
un impegno concreto e non 
un concetto lontano fatto di 
vuote parole da campagna 
elettorale, dove i lavoratori 
e le lavoratrici del mondo 
della scuola non siano desti-
nati alla precarietà, un futu-
ro dove il merito non venga 
usato come propaganda per 
lasciare solo chi viene dai 
contesti più marginali, un fu-
turo dove protestare contro 
un genocidio non sarà più ne-
cessario perché non ci saran-
no più massacri giustificati 
dalle istituzioni. Vogliamo 
decidere sul nostro futuro, a 
partire dalle nostre scuole. 
Così  scrivono  i  giovani  
dell’Unione  degli  studenti  
Fvg nel comunicato stampa 
inviato ai media.

Ormai è dal 2023 che in 
tutta la regione si sta consoli-
dando una rete di studenti 
accomunati dal bisogno di 
manifestare il proprio dis-
senso nei confronti dell’isti-
tuzione scolastica e del siste-
ma, ed è da loro spiegato con 
un senso comune di infelici-
tà. —

la manIfestazione

La scuola in piazza:
dal diritto allo studio
all’edilizia sicura

Una mentalità

Stefano Miani all’incontro

che mira alla legalità
Incontro con la giornalista Luana de Francisco sulla presenza delle mafie nel Nord Est

Gli eventi
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La biblioteca vivente
ci fa innamorare dei libri

Alla media di Reana del Rojale una nuova attività a favore della lettura
Tutta la scuola partecipa all'iniziativa Un libro lungo un giorno

L’INIZIATIVA

Victoria Vidrigh
LICEO STELLINI UDINE

Il Concorso Scuole “Tizia-
no  Terzani”  giunge  nel  
2026 alla sua ventiduesi-
ma edizione. L’iniziativa 

ideata e promossa dall’Associa-
zione culturale Vicino/lonta-
no di Udine con il patrocinio 
dell’Ufficio Scolastico Regio-
nale, è collegata al premio let-
terario internazionale “Tizia-
no Terzani”. Il tema di que-
st’anno trae spunto da una fra-
se del libro “Guardare i fiori da 
un cavallo in corsa” (Rizzoli, 
2014): “Non potremo mai esse-
re in pace, se gli altri sono in 
guerra. Non potremo mai esse-
re felici, se gli altri non lo sono. 
Non potremo avere un mondo 
di serenità, quando c’è una me-
tà del mondo che si preoccupa 
di ingrassare e l’altra che non 
ha da mangiare”. Questo te-
ma, ricco di significato, vuole 
spingere gli studenti cui è rivol-
to ad intraprendere un percor-
so di riflessione che li induca al-
la comprensione e all’elabora-
zione culturale della “cittadi-
nanza attiva”, esortandoli, co-
me ben espresso all’art. 29 del-
la  Convenzione  sui  diritti  
dell’infanzia, «ad assumere le 
responsabilità della vita in una 
società libera, in uno spirito di 
comprensione, di pace, di tolle-
ranza, di uguaglianza tra i ses-

si e di amicizia tra tutti i popoli 
e gruppi etnici, nazionali e reli-
giosi». L’intento è quello di co-
gliere quali  siano i  rapporti  
che si stabiliscono tra entità 
tra loro profondamente con-
nesse quali l’individuo, la fami-
glia, la scuola, la società e l’am-

biente, il tutto attraverso l’i-
deazione, quindi la realizzazio-
ne e da ultimo la condivisione, 
di progetti creativi. Il Concor-
so, aperto a tutti gli Istituti sco-
lastici del Friuli-Venezia Giu-
lia e ai Corsi di studio per stra-
nieri della nostra Regione, si ar-

ticola in quattro sezioni, distin-
te in base al loro ordine e gra-
do. La partecipazione può esse-
re individuale, di gruppo o di 
classe/interclasse.  Le  tipolo-
gie di proposta progettuale da 
sottoporre  al  giudizio  della  
Giuria  spaziano  dalle  opere  

scritte (poesie, interviste, fia-
be, racconti), ai fumetti e dise-
gni, ai reportage fotografici, fi-
no alle produzioni musicali, ca-
nore e audiovisive. È importan-
te che gli elaborati siano origi-
nali e inediti: è premiata l’au-
tenticità. I vincitori riceveran-

no una targa, un premio in de-
naro e/o un buono da poter uti-
lizzare in libreria, oltre a gad-
get di vario tipo forniti a cura 
dell’Associazione vicino/lon-
tano. Le scuole che intendono 
aderire al Concorso dovranno 
comunicare la propria parteci-
pazione all’indirizzo concorso-
scuole@vicinolontano.it  en-
tro venerdì 12 dicembre 2025, 
compilando la Scheda di ade-
sione disponibile online, men-
tre gli elaborati, insieme alla 
Scheda identificativa, dovran-
no essere inviati entro mercole-
dì 1 aprile 2026 sempre alla 
stessa email. Verrà data comu-
nicazione dell’esito per il 18 
aprile 2026 ed in seguito per-
verrà l’invito alla cerimonia di 
premiazione, già fissata per sa-
bato 9 maggio 2026, all'Audi-
torium Teatro Nuovo “Giovan-
ni da Udine”. Scuola capofila 
di quest’anno è l’Istituto “Artu-
ro Malignani” di Udine. Nella 
giuria entra una nuova compo-
nente,  Rosanna  Nassimbeni,  
ex docente e profonda conosci-
trice dell’opera di Terzani. Se 
si rendessero necessari ulterio-
ri chiarimenti in merito ai con-
tenuti, alle modalità di adesio-
ne ed allo svolgimento del Con-
corso è possibile consultare il 
sito www.vicinolontano.it e/o 
inviare una email a vicinolon-
tano.concorso@vicinolonta-
no.it, oppure contattare la re-
sponsabile, Doris Cutrino, il lu-
nedì dalle 17 alle 18 al numero 
355-7490516. —

Le iniziative

L’INTERVISTA

La proposta

e tolleranza

La professoressa Maria 
Claudia Trevisan, do-
cente di Lettere della 
scuola secondaria di 

primo grado di Reana del Roja-
le, ha organizzato un evento 
speciale per gli studenti: una 
“biblioteca vivente”! In occa-
sione dell’iniziativa regionale 
“Un libro lungo un giorno”, 
gli alunni delle classi terze, do-
po aver allestito nell’atrio del-
la scuola dei colorati banchet-
ti a tema, hanno raccontato ai 
compagni di tutte le classi il li-
bro letto la scorsa estate, sen-
za rivelarne il finale,.

Leonardo si è ingegnato con 
i diorami, Camilla ha portato 
palloncini e impermeabili per 
rendere più credibile il terrifi-
cante “IT”, libro che ha vieta-
to “ai minori di 8 anni” - la 
scuola di Reana, infatti, ospita 
provvisoriamente  i  bimbi  
dell’infanzia, anche loro coin-
volti in qualità di lettori di 
“Me-di-cin”, interpretato dal-
la stessa prof.ssa che si è mes-
sa in gioco indossando un ori-
ginale  kimono  proveniente  
da Hong Kong -, Micheal ha 
esposto il suo costume della pi-
scina per entrare nel vivo nel 
libro “Laurearsi campioni”; in-
fine, Chiara ha scelto peluche, 
pane e ciotole, mentre Elisa 
ha creato oggetti a tema cioc-
colato. Tra i titoli presentati: 
“Belle & Sebastien”, “Bambi-
ni di cristallo” “Va’ all’inferno 
Dante”, “Viaggio al centro del-

la terra”, “Romeo e Giuliet-
ta”, “Bambini nel bosco” e tan-
ti altri.

Alla giornata erano presen-
ti anche la dirigente Elena Ro-
mano con la rappresentante 
di plesso Claudia Piccoli; per 
il Comune di Reana c’erano la 
sindaca Anna Zossi, le assesso-
re Marta Del Fabbro e Paola 
Miconi, la bibliotecaria Giu-
lia Scussolin.

Abbiamo  intervistato  la  
prof Maria Claudia Trevisan 
che ha dato inizio a tutto que-
sto…

Com’è nato il progetto?
«Tutto partì dall’inaugura-

zione della biblioteca comu-
nale di Reana prima del Co-

vid, anche se con alcune classi 
partecipavamo già da anni al-
le biblioteche viventi a Udine, 
in piazza Libertà. Quest’anno 
abbiamo riproposto l’evento 
per inaugurare i percorsi e le 
pratiche di lettura della no-
stra scuola».

Qual è lo scopo della bi-
blioteca vivente?

«Avvicinare i giovani ai li-
bri in un’epoca in cui la tecno-
logia allontana dalla lettura, a 
scapito del pensiero, della me-
moria e del nostro vocabola-
rio, che altrimenti rischia di 
impoverirsi. Un altro metodo 
per invitare alla lettura è quel-
la individuale di 15 minuti 
che facciamo a scuola ogni 

giorno aderendo al progetto 
regionale coordinato da Da-
matrà. Però è bene ricordare 
ciò che dice Daniel Pennac: 
“Leggere non sopporta l'impe-
rativo!”, cioè la passione per 
la lettura, così come l’amore, 
non può essere imposta. Leg-
gere deve essere un piacere. 
Sto  comunque  osservando  
che, fortunatamente, molti ra-
gazzi amano la lettura».

È soddisfatta del risulta-
to?

«Tantissimo, c’è stato un for-
te coinvolgimento degli stu-
denti e grande interesse da 
parte della dirigente, dei do-
centi e degli amministratori 
comunali, che si sono fermati 
partecipando all’evento come 
lettori. Gli alunni si sono diver-
titi, e questo senza pesare in al-
cun modo sulle famiglie, in 
quanto per i banchetti sono 
stati utilizzati solo materiali 
poveri o costruiti artigianal-
mente, in una sorta di gioco di 
ricerca creativa».

Secondo lei è più stimo-
lante leggere o scrivere?

«Dipende  dall’obiettivo.  
Scrivere è più difficile, ma chi 
è una “buona penna” è sicura-
mente anche un buon lettore. 
Consiglio di tenere sempre un 
taccuino dei libri letti e di rico-
piare le frasi che piacciono di 
più». —

GIORGIO, FRANCESCO, RICCARDO 
E JARNO

SCUOLA MEDIA REANA

Pace I temi chiave del Concorso scuole Tiziano Terzani
Entro il 12 dicembre l'adesione degli istituti scolastici
Capofila del progetto l'Istituto Malignani di Udine

Gli studenti
sul palcoscenico
del Giovanni
da udine
durante
una precedente
cerimonia
di consegna
del premio 
letterario
Tiziano Terzani

Gli studenti della scuola media di reana all’opera a scuola
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